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 Benvenuti ! 

ECCO IL PRIMO NUMERO DEL NOSTRO  FANTASTICO 

GIORNALINO SCOLASTICO!! 

Lasciamo la parola ai nostri insegnanti…ma solo per 

questa volta ... 

Il giornalino scolastico è un importante stru-

mento didattico che si è sempre dimostrato 

efficace e valido nel motivare e stimolare gli 

alunni alla scrittura. 

Il progetto nasce con l’idea di po-

tenziare le loro capacità di osser-

vazione e di analisi della realtà 

circostante e di sensibilizzare il 

loro spirito critico alla tolleranza e 

al dialogo.  

Oggi le nuove tecnologie ci 

offrono l’opportunità di ri-

proporre e rinnovare que-

sta attività collettiva incre-

mentandone l’aspetto coo-

perativo e comunicativo…

inoltre…   

EHI BASTA COSÍ!  E POI SAREMMO NOI I CHIACCHIERONI!  

VI DIAMO UN RIGO E VI PRENDETE TUTTA LA PAGINA!  

LASCIATE PARLARE NOI RAGAZZI! 

 

BUONA LETTURA!  

EDITO
RIA

LE 
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ATTUALITÁ: I RAGAZZI RIFLETTONO 

 

Oggi è venuta a trovarci una persona speciale, una signora della popo-

lazione  Saharawi che si chiama Fatima Mahfoud. Ci ha raccontato 

molti fatti importanti riguardanti questa popolazione. Parla bene  

l’ italiano e vive in Italia da circa 20 anni. E’ la rappresentante del 

Fronte Polisario ( il fronte per il riconoscimento del Saharawi come 

stato indipendente). Fatima è fuggita a Cuba , insieme ai genitori  

all’ età di 12 anni e lì ha studiato psicologia. Il Saharawi è situato a 

Nord-Ovest dell’ Africa che ha 54 stati e si trova a circa 1h30m  di 

ore d’aereo dall’ Italia. E’ stata una 

colonia della Spagna fino al 

1975,quando il dittatore spagnolo 

morì. Da allora il Saharawi divenne 

uno stato africano. Successivamente  

è scoppiata una guerra e la popola-

zione è scappata in Algeria. Il po-

polo saharawi da 25  anni non fa la 

guerra. Il territorio è di circa 266.000 kmq, si affaccia sull’Oceano Atlantico 

e confina a nord con il Marocco e a sud-est con la Mauritania. La religione 

più praticata è l’Islam. La parola “saharawi” (in arabo  الصحراوي ) significa 

“gente del deserto”.  Purtroppo è un popolo molto povero e l’acqua  è scarsa. 

La cercano scavando a fondo nella sabbia. A causa del clima caldo , della ca-

renza di cibo ed acqua, ogni anno durante l’estate alcuni bambini di questa 

popolazione,  vengono ospitati qui in Italia grazie ad associazioni benefiche. 

Questo popolo ,inoltre, vive in delle abitazioni realizzate con argilla e sabbia 

o “mattoni” realizzati con sabbia e acqua. I saharawi sono  il secondo produttore mondiale, dopo gli Stati Uniti, 

di fosfato , producono anche i pomodorini ciliegini. Parlano l’ arabo e lo spagnolo . Il popolo ha ripreso dagli 

Arabi la lingua e la religione, invece dagli Africani ha eredita-

to la musica e i vestiti. Vivono in campi profughi in tende e in 

costruzioni fatte con mattoni di fango. Il loro piatto tipico è il 

cous-cous con carne di cammello e come dolce mangiano i 

datteri . Il rito del tè per loro è come la televisione per noi. 

E’ un modo di condivisone. Bevono tre tipi di tè : il primo a-

maro come la vita , il secondo dolce come l’amore e il terzo 

soave come la morte. La società è matriarcale. Le donne Sa-

harawi sono  determinate e vanitose,  tengono molto 

all’aspetto, non escono se non mettono il kajal intorno agli 

occhi. Indossano abi-

ti semplici, ma eleganti chiamati “Al Malahfa” che rendono comunque 

possibili i movimenti quotidiani. Nella seconda metà di Ottobre un 

fortissimo alluvione ha colpito i campi profughi Saharawi in Algeria. 

Secondo le informazioni esistenti, sarebbero oltre tremila gli alloggi di 

fango e sabbia letteralmente sciolti a causa delle intemperie, e oltre 

venticinquemila gli sfollati. Danneggiati sono anche centri sanitari, 

scuole e asili. Ong, esercito algerino e agenzie internazionali si sono 

mobilitati per gli aiuti umanitari. L’Associazione Formia Saharawi ha 

promosso una raccolta di generi alimentari ( lenticchie, tonno e riso) a 

cui la nostra classe ha partecipato. Siamo molto felici di aver conosciu-

to Fatima e la ringraziamo per averci fatto scoprire una popolazione di 

cui fino ad oggi non conoscevamo nulla.  

 

POPOLO DEL DESERTO- SAHARAWI-الصلرلول لال ل ل 

SCUOLA PRIMARIA G. PUCCINI CLASSE  V A 
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ATTUALITÁ: I RAGAZZI RIFLETTONO 

SCUOLA SECONDARIA DI I GRADO V.DEL QUADRARO—CLASSE II B  

Mongia/ Biancone / Petullà / Tariq / El Namrawy                                                                       

Nelle periferie poco è cambiato 

Il Giubileo di Bergoglio: “risvegliare la coscienza” 
“Non è dai numeri che si giudica la fede” 

Quello che papa Bergoglio ha aperto  l’8 dicembre 2015 è il 29esimo Giubileo della storia della Chiesa 

cattolica. All’ apertura c’erano 50.000 persone (stima generosa della Questura di Roma); otto giorni dopo, 

in piazza San Pietro, i fedeli non erano più di 10.000, di cui almeno un terzo ecclesiastici. Dopo gli attenta-

ti di Parigi le stime erano calate, si prevedevano 30.000 presenze al giorno, che in tempi normali è il nume-

ro medio di visitatori della basilica di San Pietro. Anche gli albergatori parlano senza mezzi termini di flop 

delle presenze. Peraltro, nei quartieri periferici di Roma il Giubileo non ha influenzato più di tanto le abitu-

dini quotidiane delle famiglie e, soprattutto, dei giovani. Ma è davvero solo una questione di insicurezza? 

Probabilmente, dopo gli ultimi scandali (stili di vita sfarzosi di alcuni cardinali, milioni di euro dell’otto 

per mille sperperati in ville e vacanze esotiche),  c’è meno fiducia nella Chiesa. Gli ultimi eventi hanno 

fatto perdere credibilità alla “nuova” Chiesa di papa Francesco, che aveva definito il Giubileo occasione 

per <<risvegliare la coscienza spesso assopita davanti al dramma della povertà>>. Dentro la Chiesa rispon-

dono che non è dai numeri che si giudica la fede. Vero. Ma i numeri diventano, invece, importantissimi 

quando un pontificato pretende di «rivoluzionare» il cattolicesimo, promettendo che così riporterà la gente 

in chiesa, mentre  è da molti anni che la Chiesa cattolica perde sempre più fedeli. 

 

                                                                                                                                                            

Curiosità 

Il rito di aprire la Porta Santa espri-

me, simbolicamente, il concetto of-

ferto ai fedeli di un percorso straor-

dinario verso la salvezza. 

Il termine Giubileo deriva 

dall’ebraico Jobel, che significa, 

letteralmente, “caprone“ e indica il 

corno di montone che, tradizional-

mente, era utilizzato in occasione 

dell’apertura delle cerimonie sacre.                                                

La storia 

Nella Chiesa cattolica, il Giubileo (o Anno Santo) è il periodo durante il quale il Papa 

concede l’indulgenza plenaria ai fedeli che si recano a Roma e compiono particolari 

pratiche religiose.          Il primo Giubileo fu indetto nel 1300 dal Papa Bonifacio VIII 

che fissò una scadenza della festività ogni 100 anni. In seguito si fissò ogni 50 anni, 

ma i Giubilei ebbero scadenze sempre diverse a seconda degli eventi. Attualmente i 

Giubilei si svolgono ogni 25 anni: il Giubileo viene celebrato con varie iniziative du-

rante un anno intero che ha inizio la vigilia di Natale con l’apertura delle porte sante, 

situate nelle quattro principali basiliche di Roma: S. Pietro in Vaticano, S. Giovanni in 

Laterano, S. Maria Maggiore e S. Paolo. L’Anno Santo si conclude, poi, con la mura-

tura delle porte sante fino al successivo Giubileo. 
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ATTUALITÁ: I RAGAZZI RIFLETTONO 

                 UN LAVORO A VOLTE NASCOSTO MA UTILE                                                                

La vita lavorativa di un operatore ANAS         
Intervista opertore CCiSS -Viaggiare Informati- 

Curiosità  riguardanti  un servizio molto utile 

offerto agli automobilisti  

ALUNNI: In cosa consiste il tuo 

lavoro? 

MIRKO: L’operatore rileva il 

fatto, lo segnala alla sala operativa 

ANAS che a sua volta comunica 

agli operatori CCISS i quali lo 

diffondono ai Media per 

informare i cittadini. 

A: Che differenza c’è tra ANAS 

e CCISS? 

M: L’ANAS è tutto ciò che 

riguarda la strada, mentre il 

CCISS informa. 

A: Dove si svolge il tuo lavoro? 

M: Si svolge dal Ministero dei 

Trasporti. 

A: Hai degli accessori che usi 

nel tuo lavoro? 

M: Su strada, come cantoniere, la 

paletta e  la divisa, invece per il 

servizio CCISS utilizzo il 

computer. 

A: Vedi anche incidenti che si 

svolgono in strada di quartiere? 

M: I punti di riferimento sono 

G.R.A. e strade importanti come 

Via Appia e Via Tuscolana. 

A: Chi c’è con te al lavoro? 

M: Ci sono tre persone che 

lavorano con me: io, operatore 

ANAS, il collega 

di Polizia Stradale 

e il Carabiniere. 

A: Hai un capo?  

M: Mentre lavoro no, ma a capo 

del CCISS c’è un ingegnere. 

A: Eri convinto di svolgere 

questo lavoro? 

M: Inizialmente non lo ero per i 

turni e per i giorni festivi, quindi 

ci ho pensato bene. 

A: Volevi fare un altro lavoro? 

M: In ANAS ho fatto l’autista per 

9 anni ed era questo il mio sogno 

(guidare l’auto della Polizia). 

Adesso svolgo questo lavoro che 

un po’ si avvicina. 

A: La tua famiglia ha condiviso 

la tua scelta? 

M: E’ stata una scelta 

condivisa..abbiamo deciso 

insieme. 

A: A quanti anni hai iniziato? 

M: In ANAS ho iniziato da 10 

anni. 

A: Da quanto tempo lavori? 

M: Sono in ANAS da dieci anni, 

ma in CCISS da appena un mese. 

A: A che ora ti svegli per andare 

al lavoro? 

M: Dipende dai turni. Quando 

faccio la mattina mi sveglio alle 

4.30. 

A: Ti piace fare questo lavoro? 

M: Mi piace perché è utile. Posso 

aiutare la gente che percorre le 

strade. 

E all’ operatore ANAS va il 

nostro ringraziamento per 

l’intervista concessaci. 

 

 

 

 

 

 

 

Roma – Martedì 27 ottobre 2015 alle ore 14.30, 

presso la scuola “Salvo D’Acquisto” in Via Selinunte 

n.3, noi, alunni della V A, abbiamo intervistato il Sig. 

Mirko Morandi (papà di un’alunna della nostra 

classe) riguardo al suo lavoro, operatore dell’ANAS, 

la società che si occupa della manutenzione e della 

sicurezza delle strade. 

Abbiamo capito che è un lavoro molto utile, in  

grado di aiutare la gente. 

Vi riportiamo la nostra intervista. 

SCUOLA PRIMARIA S. D’ACQUISTO 

CLASSE V A 
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ATTUALITÁ: I RAGAZZI RIFLETTONO 

 

 

Nella nostra scuola, Salvo D’Acquisto, 

quest’anno c’è stata la festa del libro inti-

tolata: ”Un libro sotto l’albero”. 

Nei giorni 17 – 18 – 21 dicembre 2015 tut-

ti i bambini della scuola, hanno portato 

dei libri, che sono stati venduti.  

Il ricavato è stato dato in beneficienza per 

l’adozione a distanza nella comunità 

Sant’Egidio. 

Siamo stati molto contenti di partecipare 

ad una iniziativa così bella, che ci ha per-

messo di aiutare chi è 

meno fortunato di noi. 

 

 

 

 

 

SCUOLA PRIMARIA A S.D’ACQUISTO 

CLASSE II B   
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ATTUALITÁ: I RAGAZZI RIFLETTONO 

IL CUORE GRANDE DI FLAVIO FA  ACCORRERE IL QUARTIERE 
 

Corsa di beneficenza per i bambini malati di cancro dell'Ospedale Bambino Gesu' di  Roma, in ricordo di 

Flavio Rinaudo. 

Flavio era un nostro compagno di 

classe, da anni malato di cancro. 

Purtroppo, lo scorso 9 Gennaio, ci 

ha lasciati. I suoi genitori hanno 

fondato un'associazione, chiamata 

IL CUORE GRANDE DI FLA-

VIO che raccoglie fondi per l'O-

spedale Bambino Gesu' che aveva 

in cura Flavio. 

Oggi, domenica 18 Ottobre, è sta-

ta la prima edizione della manife-

stazione CORRENDO CON 

FLAVIO. 

Stamattina i corridori si sono ri-

trovati al Parco degli Acquedotti 

alle 

08.30. 

Rocco 

Papaleo 

ed An-

drea 

Dianetti hanno da-

to il via alle 09.45 

alla 5 km di corsa. 

Alle 10,15 sono 

partiti i bambini 

per la 300 mt: la 

voglia di salire sul 

podio era tanta, ma 

quella di vincere le 

magliette autografate dai calciato-

ri di Roma e Lazio era ancora più 

forte!! Da segnalare il secondo 

posto tra i bambini della nostra 

compagna Linda Giannetti ed il 

primo posto tra i ragazzi delle me-

die di Andrea Ferraresi, del 

plesso Via del Quadraro. 

In un punto del parco, nell'ex 

area giochi, erano stati siste-

mati vari stand tra i quali: cibo 

e snack, cose fatte a mano dai 

volontari ed anche da noi compa-

gni di classe e l'adorata pesca. 

Questa splendida mattinata di so-

lidarietà si è conclusa alle ore 

13,00 con la premiazione e un 

“arrivederci” all'anno prossimo. 

 

 

    

    

  

 

SCUOLA PRIMARIA A. FABRIZI 

CLASSE V B   
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ATTUALITÁ: I RAGAZZI RIFLETTONO     

Alunni: Dove lavori? 

Bruno: Lavoro al Ministero 

dell’Interno. 

A: Perchè hai deciso di fare que-

sto lavoro? 

B: Ho deciso di fare questo lavoro 

perché mi piace aiutare le persone, 

sono stato un poliziotto di quartie-

re per 7 anni, invece adesso non lo 

svolgo più questo lavoro.  

A: A che ora ti svegli? 

B: Mi sveglio sempre alle 6:05 ed 

inizio il turno alle 7.30; ma non 

faccio solo la mattina, ci sono vari 

turni di 6 ore perché in polizia bi-

sogna coprire la giornata intera.  

A: Hai mai cambiato servizio?  

B: Si, se voglio posso essere tra-

sferito facendo domanda. Ho ini-

ziato a lavorare a Firenze, in aero-

porto. Tornato a Roma ho lavorato 

al Commissariato di San Giovanni 

ed ora sono vicino alla Stazione 

Termini.  

A: Ti è mai capitato di catturare 

qualcuno? Negli inseguimenti 

hai avuto paura?  

B: La paura va gestita, con gli al-

lenamenti e l’addestramento; nelle 

situazioni del crimine devi affron-

tare la persona con cautela e fer-

mezza perché non si sa mai chi si 

ha di fronte. 

A: Prima di fare il poliziotto hai 

svolto il servizio militare?  

B: Sì, l’ho fatto all’aeronautica. 

Adesso il servizio militare non è 

più obbligatorio, hanno indetto di 

fare il servizio volontario per 1 o 4 

anni. Devi superare un concorso e 

se non lo superi torni a casa.  

A: Ti è piaciuto da subito il tuo 

lavoro?  

B: Sì, mi è piaciuto da subito.  

A: Ti è mai capitato di arrestare 

qualcuno?  

B: Sì, mi è capitato, ma non è una 

bella cosa. Se una persona sta ru-

bando lo arresti subito. Se invece 

si commette un altro tipo di reato, 

il Giudice dice che quell’uomo è 

colpevole e quindi viene portato in 

Commissariato. 

A: Ti è mai capitato di dover u-

sare la pistola?  

B: Sì, solo a scopo intimidatorio, 

non ho mai sparato. La pistola è un 

pezzo di ferro, un brutto oggetto e 

se non la si conosce bene ci si può 

far male. Quando io intimidisco 

una persona la pistola è senza cari-

ca quindi non fa male. Quando la 

tiri fuori devi sapere come e quan-

do usarla e quindi devi essere con-

sapevole, perché non conosci mai 

le reazioni del ladro. 

A: Quanti proiettili ci sono nella 

pistola?  

B: Ce ne sono 15. Dentro il proiet-

tile c’è una polvere che si chiama 

polvere da sparo.  

A: Il tuo capo ti ha mai sgrida-

to? 

B: Sì, mi è successo più di una 

volta, ma adesso visto che lavoro 

in ufficio non c’è qualcuno che mi 

possa sgridare, ma non nego che 

ho sbagliato, ho commesso qual-

che errore, alcuni gravi alcuni me-

no gravi. 

A: Quanti poliziotti siete nel tuo 

ufficio?  

B: Nel mio ufficio siamo in 75 tra 

poliziotti e civili. La pattuglia in-

vece è divisa in due parti. In ogni 

partita di calcio ci sono circa 

1.000/1.500 agenti e spesso qui a 

Roma non bastano quindi, vengo-

no anche da fuori, da altre città 

come Bologna e Firenze. 

A: Se volessi fare un altro lavo-

ro, quale sceglieresti?  

B: Non voglio cambiare lavoro, 

ma sceglierei sempre un lavoro 

che aiuti le persone.  

E al Poliziotto va il nostro ringra-

ziamento per l’intervista concessa-

ci.       

 

Intervista Impiegato Ministero dell’Interno-Polizia di Stato 
Rischio, paura, soddisfazioni per garantire la sicurezza di tutti 

INTERVISTA A BRUNO: UN POLIZIOTTO TRA NOI 

Roma - Mercoledì 11 Novembre 2015 alle ore 09:00, presso la Scuola “Salvo D’Acquisto” in Via Selinunte n.3, noi, alunni della V A, 

abbiamo intervistato il Sig. Bruno Dominijanni (papà di un’alunna della nostra classe) riguardo al suo lavoro, dipendente del Mini-

stero dell’Interno-Polizia di Stato-. Abbiamo capito i tanti rischi di un Poliziotto, e quanto il suo lavoro sia indispensabile per far vive-

re tutti più sicuri. 

SCUOLA PRIMARIA S. D’ACQUISTO 

CLASSE V B   
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ATTUALITÁ: I RAGAZZI RIFLETTONO 
 

Difficile spiegare a bambini di prima 

elementare perché nelle scuole italiane 

lunedì 16 Novembre, alle ore 11.00, si è 

osservato un minuto di silenzio per le 

vittime degli attentati terroristici acca-

duti a Parigi il 13 Novembre.  

Le maestre hanno deciso di chiedere a 

loro cosa sapessero di quello che era 

successo in quel week-end e di riflettere 

insieme.  

Dalla loro riflessione è nato questo cartellone: 

“In televisione abbiamo visto e sentito 

di persone che sparavano ad altre per-

sone, di bombe esplodere e abbiamo 

avuto paura. Noi bambini vogliamo 

un mondo di pace, dove i super-eroi 

aiutano i buoni e i mostri cacciano i 

cattivi, dove i soldati buttano le pistole 

e diventano amici e dalle pistole nasco-

no i fiori. Un mondo dove c’è sempre 

l ’arcobaleno.” 

 

“Basta fare come i 

bambini:  

volere bene a tutti e a-

iutare gli altri.” 

I bambini hanno detto:  

Le maestre hanno chiesto: 

“Ma come si può fare?” 

I bambini hanno risposto: 

 SCUOLA PRIMARIA D. CHIESA CLASSE I A 
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ATTUALITÁ: I RAGAZZI RIFLETTONO 

Il 25 novembre è la Giornata internazionale per 

l'eliminazione della violenza contro le donne e noi 

ne abbiamo parlato in classe. 

Questa data fu scelta dall’ONU perché 56 anni fa, 

tre sorelle della Repubblica Domenicana furono bru-

talmente uccise in quanto oppositrici del regime del 

dittatore Trujillo Molina che lasciava il paese 

nell’arretratezza ed esercitava la violenza sul suo 

popolo. 

Si sentono continuamente fatti di femminicidio che 

accadono ovunque e ogni volta mi rattristo e penso 

che la prepotenza dell’uomo sulla donna purtroppo 

non sia una novità e sia dura da sconfiggere. 

Se andiamo a vedere, le donne sono private dei loro 

diritti soprattutto nei paesi più poveri e dove la sco-

larizzazione è più bassa. In questi contesti, le perso-

ne sono nate e cresciute con quella cultura e le stesse 

donne pensano di non essere uguali all’uomo e si 

rassegnano. 

Le donne in occidente, nel corso della storia, sono 

riuscite ad emanciparsi anche combattendo e questo 

ha portato gli uomini a riflettere maggiormente. Per-

ciò noi non possiamo chiedere alle donne di lottare 

se loro stesse non sanno di essere importantissime 

nella società e non prendono consapevolezza del lo-

ro ruolo fon-

damentale di 

madri e lavo-

ratrici. 

Allora io mi 

chiedo: cosa 

è peggio, vio-

lentare una 

donna per 

ignoranza o 

per pura cattiveria? 

Probabilmente chi compie questi atti bestiali è, in 

ogni posto del mondo, una persona malata, perché il 

male esiste e va combattuto, ma non può essere 

combattuto con l’odio. Certo chi sbaglia deve pagare 

di fronte alla legge e alla società, ma non solo: biso-

gna insegnargli che la nostra Costituzione prevede 

l’uguaglianza di genere, oppure bisogna fargli cono-

scere storie di donne di grande valore che in situa-

zioni dif-

ficili 

hanno 

dimostra-

to lo 

stesso 

coraggio, 

se non 

maggio-

re, degli 

uomini.  

Infine 

vorrei 

dire cosa 

penso in 

generale 

dell’odio: questo sentimento è come l’incendio, non 

si può spegnere se non si smette di alimentarlo. Le 

donne che sono state maltrattate fisicamente e psico-

logicamente potranno pensare che io non sappia che 

cosa si provi e per questo parlo di perdono. Non 

chiedo a queste donne di diventare sante, semplice-

mente non me la sentivo di scrivere un articolo in 

cui come unica soluzione prevedevo l’odio e neppu-

re l’accettazione di que-

sti fatti; sono solo con-

vinta che un modo per 

affrontare la violenza 

sulle donne, sia collabo-

rare e insegnare, farsi 

testimoni e dialogare 

con l’uomo affinché la 

parità prevista dalla no-

stra Costituzione diventi 

realtà 

Serena Giannetti  

 

 

 

SCUOLA SECONDARIA DI I GRADO 

  I.C. VIALE DEI CONSOLI, 16 
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Il giorno 19 novembre 2015  noi alunni della 5° B siamo andati a visitare la scuola  secondaria 

 

di primo grado  in via Opita Oppio. La nostra insegnante d' Italiano ci ha accompagnati nella 

 

aula di musica, dove abbiamo partecipato ad una lezione – concerto,tenuta dalla professoressa 

 

Simonetta L. Alcuni di noi ( Matteo,Alice,Elena,Calpurnia,Sofia  R. e Sofia P.) hanno suonato lo 

 

xilofono, mentre Alessandro R. ha suonato la batteria. Infine,gli allievi della classe 1° C  hanno 

 

suonato per noi L'INNO ALLA GIOIA, tratto dalla sinfonia n.9  di Ludwig Van Beethoven; alcuni 

 

di loro hanno cantato in tedesco,inglese ed italiano. E' stata un'esperienza davvero straordinaria:quei 

 

ragazzi sapevano suonare proprio bene...in più,la professoressa li guidava suonando il pianoforte. 

 

Il risultato è stato meraviglioso!!!Alla fine della lezione ci hanno proposto di cantare anche noi 

 

L'INNO ALLA GIOIA, (Inno Europeo)il 12 dicembre,in occasione dell'OPEN  DAY,visto che, dal 

 

prossimo anno, saremo anche noi parte di questa  nuova fase dell'esperienza scolastica. 

 

Sarà fantastico! 

 

 

 

                                                                                            eravigliosa 

                                                                                                 

        nica 
 

traordinaria                                                                  
 

 

 nimitabile                                                                                                                                      

  

   hiarissima 
 

                                                                           rmonia                                       
    

 

 

 

 SCUOLA PRIMARIA G. PUCCINI 
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ATTIVITÁ A SCUOLA:  I RAGAZZI ALL’OPERA 

 
Cari lettori, 

siamo i ragazzi della classe 1^ F e 

vogliamo parlarvi del progetto E-

Twinning al quale la nostra scuo-

la partecipa.  
Questo progetto, della Comunità 

europea, consiste nello scambio 

di e-mail in lingua inglese con 

studenti di diverse nazioni ed è 

rivolto agli alunni di 3^, 4^ e 5^ 

della scuola primaria e agli alunni 

di 1^ e 2^ della scuola secondaria 

di primo grado, del nostro Istituto 

Comprensivo. 

Noi abbiamo avuto la possibilità 

di scrivere a ragazzi norvegesi, 

della nostra età, di cui per il mo-

mento conosciamo solo il nome 

che ci ha fornito la nostra inse-

gnante di Inglese. 

 Ad essi abbiamo scritto, in picco-

li gruppi, delle lettere con le quali 

ci siamo presentati raccontando 

della nostra scuola, delle materie 

che studiamo e dei nostri interessi 

quali gli sport che pratichiamo, i 

videogiochi preferiti e la musica 

che ci piace ascoltare. 

 

Ecco parti delle lettere scritte in 

Inglese: 

Il saluto iniziale 

“Hi Kine, 

Your name is really nice” 

“It’s great to have a new pen-

friend” 

Parlando di noi abbiamo scrit-

to: 

“We are good friends” e “We’re 

good students” 

A proposito della scuola: 

“Our favourite subjects are Eng-

lish and Art” e “Our teachers are 

very cool” 

Parlando di ciò che ci piace: 

“We like pop music, but 

Emanuele prefers techno mu-

sic”, “We like computer games, 

music and reading. Francesco 

likes sleeping because he’s 

always tired” e “We like 

sport, music and computer 

games, too” 

Qualche commento per rendere 

le lettere più interessanti: 

“Flavia is a champion at ice skat-

ing” oppure “Anastasia likes 

Horse riding and Chiara does 

Gymnastics.” 

Infine alcune domande 

per soddisfare la no-

stra curiosità 

 

“What’s your favourite subject at 

school?” 

 

“What’s your favourite sport?” 

 

“Who’s your favourite singer?  

 

Ora aspettiamo le loro risposte 

per avere modo di conoscerli.  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Ques
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o ci
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molto
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poss
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SCUOLA SECONDARIA DI I GRADO 
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CLASSE I F  
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Nel mese di dicembre, noi 

ragazzi delle classi 5 abbiamo 

iniziato un percorso di conti-

nuità con i bambini della scuola dell’infanzia. 

Nel primo incontro abbiamo illustrato una storia dal 

titolo “IL PAESE ROTONDO”, abbiamo anche cantato insieme una canzon-

cina sulle forme geometriche. Da questo raccon-

to è nata l’idea di 

confezionare una pal-

lina natalizia che i 

piccoli hanno realiz-

zato con l’aiuto dei ragazzi di 5. 

ATTIVITÁ A SCUOLA:  I RAGAZZI ALL’OPERA             

 SCUOLA PRIMARIA D. CHIESA 

 CLASSI V 
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Il giorno 9 dicembre gli alunni della I C della Scuola 

secondaria di I grado della sede di Viale Opita Oppio 

hanno realizzato esperienze tecnologiche-scientifiche 

in occasione dell’Open day. L’argomento ha avuto per 

oggetto “La Botanica in bottiglia”, un progetto econo-

mico e sostenibile di riciclo articolato in due parti: il 

fenomeno della capillarità e la descrizione di un giardi-

no verticale.  

Ora vi chiederete. Cos’è la capillarità? Semplice: la 

capillarità è la capacità che ha un corpo di trarre a sé un liquido, tanto da fargli sconfiggere la forza di 

gravità. Per essere più precisi, la capilla-

rità è il fenomeno mediante il quale le 

sostanze come l’acqua, riescono a risalire 

attraverso piccoli tubi detti capillari e, 

tanto più il capillare è sottile, tanto più 

l’acqua sale in alto. 

Per verificare questo fenomeno, abbiamo 

creato l’habitat ideale per una pianta in 

u-

na 

bottiglia di plastica da due litri. L’abbiamo tagliata in due parti: 

nella parte inferiore è stata messa l’acqua e, sulla parte esterna, è 

stata incollata un’etichetta con il nome scientifico della pianta; la 

parte superiore, quella con l’imboccatura, è stata capovolta e riem-

pita con della terra insieme ad una piantina. Nell’imboccatura, so-

no stati inseriti due piccole strisce di stoffa e, accanto, praticati dei 

fori. Le strisce hanno lo scopo di portare l’acqua alle radici e i fori 

servono per il passaggio dei gas. Ciò spiega come le piante, con la 

capillarità, succhiano dal terreno l’acqua e la fanno risalire per 

tutta la pianta.  

ATTIVITÁ A SCUOLA:  I RAGAZZI ALL’OPERA 

SCUOLA SECONDARIA DI I GRADO VIALE OPITA OPPIO 

CLASSE I C   
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La nostra biblioteca scolastica è molto spaziosa e bella. 

La biblioteca è un posto dove si legge, e a noi piace molto perché i libri hanno belle storie. Pensavamo 

che ci saremmo andati in quarta o addirittura in quinta o perfino alle medie. Ma no! In biblioteca in ter-

za!  

Alla notizia eravamo elettrizzati! Per noi è  un’esperienza nuova. 

Ogni volta che dobbiamo andarci la maestra ci ripete sempre – Facciamo silenzio quando stiamo dentro 

la biblioteca- Siamo sempre molto felici quando ci andiamo e loro, le bibliotecarie, ci accolgono in modo 

carino e ci fanno sedere. 

La prima volta che ci siamo andati eravamo emozionatissimi, ora siamo sempre molto felici quando ci 

andiamo.   

In biblioteca si sta in silenzio e 

si ascolta la storia che la signora 

bibliotecaria ci legge. E’ una sto-

ria divertentissima “Il trattamen-

to Ridarelli”. Piace a tutti noi 

perché c’è un signore che si 

chiama signor Meck e ogni volta 

che si comporta male con i suoi 

figli arrivano i Ridarelli e … gli 

fanno il loro trattamento. Appe-

na la bibliotecaria finisce di leg-

gere arriva l’ora che aspettiamo: l’ora di prendere un libro! Ci sono tantissimi libri di tutti i tipi: di storia, 

di animali, i fumetti, Geronimo Stilton e anche un libro di cinese. Ma avete presente quando si sono già 

presi i libri più belli? E voi restate gli unici a gironzolare per gli stessi scaffali finché non avete scelto?  

Poi facciamo la fila per registrare il libro, ci mettiamo seduti e cominciamo a leggere mentre aspettiamo i 

nostri compagni.  Alla fine torniamo in classe tutti felici. 

 La biblioteca scolastica è per noi un’esperienza indimenticabile! 

                                                                                                      

 

ATTIVITÁ A SCUOLA:  I RAGAZZI ALL’OPERA 

 SCUOLA PRIMARIA A. FABRIZI 

 CLASSE III C  
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ATTIVITÁ A SCUOLA:  I RAGAZZI ALL’OPERA 

Nella nostra classe ci viene a trovare ogni mese Ila-

ria, una biologa nutrizionista.  

Ecco quello che ci ha insegnato finora: 

Il cibo è il nostro nutrimento, quello che ci fornisce 

l’energia e le sostanze che ci servono per crescere in 

salute.  

Gli alimenti che assumiamo vengono presi dai tre 

Regni della Natura. Dal Regno Animale prendiamo: 

carne, pesce, latte e derivati; dal Regno Vegetale: 

frutta, verdura, cereali e legumi; da quello Minerale: 

acqua e sale. 

Per mangiare meglio è utile 

conoscere la  

PIRAMIDE ALIMENTARE 

dove sono classificati tutti i 

cibi, dai più salutari (quelli 

che so-no alla base), che pos-

sono e devono essere mangia-

ti spesso a quelli che vanno 

mangiati poco (posizionati in 

punta).  

Per stare bene dobbiamo fare tre pasti al giorno, ri-

cordando che: 

 

 

 

 

La colazione deve essere abbondante, altrimenti ci 

sentiamo fiacchi tutto il giorno. Non deve essere pe-

rò troppo zuccherata! La cena deve essere invece 

leggera perché dopo si va a letto, quindi deve essere 

facilmente digeribile.  

Non si deve dimenticare infatti che, per tenersi in 

forma e non ingrassare, è necessario fare sport o co-

munque tanto movimento. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Un pasto è completo quando contiene tutti i  

nutrienti:  

 CARBOIDRATI (pasta,  patate, 

grano, mais, riso...);  

 VITAMINE (frutta, verdura, lat-

te. ..)  

 PROTEINE (carne, pesce, uova, 

formaggi, legumi.. .);  

 GRASSI (burro,  formaggi, olio, 

frutta secca...)  
 

I carboidrati e i  grassi ci forniscono energi-

a, le proteine servono a costruire i tessuti  e 

le vitamine regolano le funzioni del nostro 

organismo. 

Ilaria ci ha dato altri  consigli utili:  

Mangiate cibi freschi, meglio se fatti  in 

casa, frutta e verdura di stagione: sono più 

genuini e sani!  

Attenzione ai prodotti confezio-

nati:  devono avere pochi ingredien-

ti che anche i bambini riescono a 

pronunciare!   

Mangiate seduti , lentamente e in compa-

gnia! 

Non mangiate fuori  pasto! Spezzate la fa-

me con un frutto o con verdure crude!  

Usate  piatti e bicchieri piccoli :  sembrano 

più pieni!  

                              

   

  

   

  

    

BIOLOGO = studioso della vita 

da BIOS, parola greca che significa VITA, e 

LOGOS, che significa STUDIO 

COLAZIONE DA RE, 

PRANZO DA PRINCIPE 

E CENA DA POVERO ! 

BUON  

APPETITO!  QUINDI PER LA NOSTRA 

SALUTE E’ MEGLIO GIO-

CARE IN CORTILE CHE 

FARE I COMPITI SEDU-

TI ! 

 MA ANCHE NO!!! 

Maestra Francesca 

Maestra Ale 

SCUOLA PRIMARIA A. FABRIZI 

CLASSE III B  
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ATTIVITÁ FUORI  SCUOLA:  I RAGAZZI  ESPLORANO 

SCUOLA PRIMARIA A. FABRIZI 

CLASSE V C  
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ATTIVITÁ FUORI SCUOLA:  I RAGAZZI  ESPLORANO 

Il giardino giapponese,  visitato 

dalle classi V il 10 dicembre 

2015, è situato nella zona di Valle 

Giulia e precisamente in Via 

A.Gramsci 74. È stato realizzato 

su un terreno in concessione dal 

Comune di Roma secondo accor-

di diplomatici, dal noto architetto 

Ken Nakajima, responsabile an-

che del progetto per l'area giappo-

nese presso l'Orto Botanico di 

Roma. Il desiderio dell'ambascia-

tore giapponese di stabilire un 

rapporto di pace fra l'Italia e il 

Giappone negli anni del dopo-

guerra,  determinò la costruzione 

di questa area verde che si esten-

de su una superficie di 1453 metri 

quadrati e all'interno della quale 

compaiono tutti gli elementi es-

senziali e tradizionali del giardino 

di stile Sen’en (letteralmente 

"Giardino con laghetto"). 

La cascata, le rocce, le piccole 

isole, il ponticello, il laghetto, il 

toro, la lampada che si trova vici-

no ai templi,  sono alcuni degli 

elementi architettonici e naturali-

stici del giardino che ricreano l'at-

mosfera tipica del Sol Levante 

grazie anche all'alternanza di mo-

menti di quiete e di caos ( la sab-

bia e la scogliera / la ghiaia bian-

ca e la cascata). 

Ad arricchire il paesaggio contri-

buiscono i colori del glicine, 

dell'iris, degli alti ciliegi (simboli 

della nascita del potente Ninja nei 

mesi della fioritura e della sua 

morte durante il periodo inverna-

le) e le rigogliose piante di ulivo 

donate dall'Italia come simbolo di 

pace. Questo scenario è reso an-

cora più suggestivo dalla costru-

zione del tipico padiglione da tè e 

dalla veranda Tsuridono che si 

protrae sul laghetto e costituisce 

uno dei migliori punti per godere 

di questo spettacolo, "gioia" per 

gli occhi e per il cuore. 

Foto 1-2:  Il giardino Giapponese, disegno con pastelli. 

SCUOLA PRIMARIA A. FABRIZI 

CLASSE V A  
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Venerdì 6 novembre le 5 A e B 

della scuola Damiano Chiesa, 

hanno visitato Palazzo Madama, 

sede del Senato della Repubblica. 

Abbiamo visto le varie stanze, 

alcune delle quali erano gli appar-

tamenti privati dei Papi. Quello 

che ci ha interessato in modo par-

ticolare, è stata la “MICHELA”  

una macchina da stenotipia, in-

ventata  da Antonio Michela Zuc-

co nato nel 1878; la sua caratteri-

stica è quella di scrivere un’intera 

sillaba battendo un solo tasto , ce 

n’erano di vari tipi dalle più anti-

che alle ultime . Oggi in senato 

usano modelli elettronici, ed è su 

uno di questi che abbiamo fatto 

una prova di scrittura. 

Molta emozione abbiamo provato 

nell’aula dove si riuniscono i Se-

natori: soffitto affrescato con per-

sonificazioni della Sovranità, del-

la Libertà, della Pace e della For-

za; le sedute in legno di noce im-

bottite e ricoperte di velluto rosso. 

La nostra guida, quando eravamo 

seduti al posto dei Senatori, ci ha 

fatto vedere i pulsanti per votare 

le leggi. 

All’uscita, siamo andati alla libre-

ria del Senato, dove, su una LIM, 

abbiamo fatto dei giochi riguar-

danti la Costituzione e, prima di 

andare via, ce ne hanno regalato 

una copia insieme ad una matita. 

Questa uscita è stata una bellissi-

ma esperienza. 

ATTIVITÁ FUORI  SCUOLA:  I RAGAZZI  ESPLORANO 
 

 SCUOLA PRIMARIA D. CHIESA  

CLASSE V A/B 
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ATTIVITÁ FUORI SCUOLA:  I RAGAZZI  ESPLORANO 

 

La nostra classe ha partecipato il 28 e il 29 ottobre alla  

GLOBAL JUNIOR CHALLENGE. 

È una manifestazione internazionale sul tema delle innovazioni tecnologi-

che applicate al 

lavoro alla vita 

personale e alle 

attività didatti-

che. 

Ci siamo alter-

nati in gruppi 

nei due giorni 

per dimostrare 

l’uso di robot semplici ai visitatori.  

Abbiamo avuto a disposizione  uno stand dove abbiamo esposto i nostri lavori: reticoli con lettere e forme 

geometriche, plastico della città ed un circuito su cui far muovere Bee 

Bot.  

È stata una manifestazione molto affollata e molti dei visitatori ci hanno 

chiesto del nostro lavoro. A qualche ragazzo e bambino abbiamo fatto 

usare i robot e li hanno fatti camminare sui nostri plastici.  

Nei due giorni della manifestazione siamo stati filmati ed intervistati dalle 

troupe del TG1, TG2 e RAI GULP. 

http://www.mondodigitale.org/it/

news/provaci-ancora-prof 

Essere tra i finalisti è stato importan-

te per noi e per 

la nostra scuola. 

Sono state due 

giornate fatico-

se ma divertenti 

e interessanti. 

 SCUOLA PRIMARIA A. FABRIZI 

 CLASSE III C  
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CREATIVITÁ: I RAGAZZI CREANO... 

SCUOLA PRIMARIA S.D’ACQUISTO 

CLASSI IB/IIB 



22 

CREATIVITÁ: I RAGAZZI CREANO... 

Tra le strade di Parigi 

Parigi 

Città dell’amore 

ti conquista il cuore. 

Città dai mille  

colori e sapori. 

La sua arte 

risplende 

in ogni parte. 

La gente 

tra le strade 

gioca, vive e ride. 

Ma un triste 

giorno di novembre 

la gente corre urla e piange  

il colore del fumo, 

l’odore dello sparo 

si uniscono in un grido 

di dolore sovrano. 

UNITI CONTRO LA GUERRA 

La guerra non ci spaventa 

perché le cose brutte 

si combattono 

con le cose belle. 

Ma noi bambini 

vi diciamo 

che alla parola  odio 

non crediamo. 

Con i vostri attentati 

Tutta la terra avete terrorizzato 

e lacrime più 

non vogliamo. 

Non uccidete più! 

Non sparate! 

Non bombardate! 

Noi alunni, le armi  

non conosciamo  

perché alla guerra 

non pensiamo. 

Pianti 

  LAcrime      

    Rabbia 

  SI diffondono 

 In Giorni 

  trIsti  

sopra i tetti di Parigi 

Pace 

Arte 

aRmonia 

Immagino 

Giorni 

felicI a Parigi 

SCUOLA PRIMARIA G. PUCCINI 

CLASSE V C  
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Il racconto giallo 

 
 L’eredità contesa 

Stava sfogliando il Corriere della Sera quel giorno 

l’investigatore Caputo, quando gli occhi gli caddero 

su un articolo di cronaca nel quale si riferiva di un 

incidente in cui aveva perso la vita il suo amico Fla-

vio Corsa. 

“Brutta storia” pensò.  La macchina aveva fatto un 

testa coda, era uscita di strada e il corpo del povero 

Flavio era irriconoscibile… e pensare che per lavo-

ro aveva fatto lo stunt – man e ne aveva prese di 

botte! 

Passata la prima fase di tristezza, si bevve un drink 

e decise di andarci a fondo in quella vicenda. Si ri-

cordò che il padre del suo amico, Emanuele Corsa, 

era un noto imprenditore di una ditta di cosmetici, la 

“Bella di Corsa & co.” a cui il po-

ver uomo aveva dedicato tutte le 

sue energie nonostante i tanti pen-

sieri che il figlio maggiore Federi-

co gli aveva dato. In sostanza si era 

dedicato tutto al lavoro per scappa-

re da una situazione familiare pe-

sante. 

Prese l’album delle foto di quando 

era giovane e si mise a cercare, 

“Eccola!” era lui lì con il suo ami-

co Flavio al centro di disintossica-

zione dove erano andati a riprende-

re Federico dopo l’ultimo ricovero.  Si era rimesso, 

aveva preso qualche chilo e, insomma, sembrava un 

po’ più in forma. Ma chissà se i rapporti con il pa-

dre erano migliorati. Caputo non ne aveva saputo 

più niente. 

Montò sul suo catorcio di macchina (non l’avrebbe 

mai cambiata la sua vecchia Mercedes, quelle dia-

volerie moderne non lo convincevano affatto) e si 

recò sulla scena del crimine. 

La polizia aveva già fatto i primi rilievi, ma 

l’investigatore conosceva la distrazione di alcuni 

operatori, perciò non esitò a passare sotto il nastro 

che delimitava tutta l’area, avrebbe sicuramente tro-

vato qualche indizio e magari importante. Nascosta 

tra i cespugli, intravide una lattina di birra… “Non 

era cambiato Flavio, sempre con una lattina in ma-

no!” Pensò. Non diede tanto valore a quel reperto 

ma per scrupolo lo fece analizzare dalla scientifica. 

Andò a fare una chiacchierata con Francesco che, 

dopo la morte del padre, aveva preso in mano le re-

dini dell’azienda e si era dovuto occupare della ma-

dre che era caduta in depressione. Apprese che il 

padre aveva lasciato l’azienda a lui e a Flavio, e 

dall’eredità era rimasto fuori Federico ritenuto inaf-

fidabile. 

Tornò nel suo appartamento e qualche giorno dopo 

ricevette la risposta della scientifica. Per Caputo 

ormai era tutto chiaro. 

Entrò al solito ufficio di polizia.  

“Buon giorno Caputo, quali strane idee ci hai porta-

to questa volta? Ricordati, qui non stiamo in Ameri-

ca, non facciamo i detective!”  

“Tranquillo commissario, devo solo sporgere de-

nuncia”.  

“Con chi ce l’hai questa volta, con il vicino di ca-

sa?” 

“Commissario Buttiglione, legga per piacere questa 

relazione” 

“Metti là e vattene, ti richiamiamo noi”. 

Passò una settimana, davanti al 

commissario Buttiglione, c’erano 

Francesco e Federico. Caputo fu 

chiaro e non si perse in chiacchiere, 

Buttiglione non glielo avrebbe per-

messo. Francesco aveva fatto rica-

dere tutte le colpe su suo fratello 

facendo risultare le impronte di Fe-

derico sulla lattina, ma Caputo, 

quando quel giorno entrò a casa di 

Francesco, fu colpito da una scatola 

di lattine di birra della stessa marca 

di quella trovata per strada, una 

marca che non si trova facilmente. Ovviamente si 

insospettì, era una coincidenza troppo forte. France-

sco in sostanza voleva far ricadere tutta la colpa del-

la morte di Flavio su Federico, il movente era ben 

solido essendo rimasto fuori dall’eredità. Voleva 

essere l’unico proprietario della ditta di cosmetici e 

pensava di meritarselo. 

Mentre riprendeva la strada di casa, si fermò con 

Federico a bere il solito drink al bar, Federico ordi-

nò una coca-cola, aveva chiuso con tutte le dipen-

denze. Fuori lo aspettavano il figlioletto e la giova-

ne moglie, mentre il nostro investigatore prendeva 

solitario la strada di casa. 
 

Mariapia Petullà   

SCUOLA SECONDARIA DI I GRADO 

VIA OPITA OPPIO 

CLASSE II B  

Questo breve racconto 

è stato scritto come e-
sercitazione nell’ambito 

del laboratorio sul ge-
nere del libro giallo 

svoltosi nella classe II B 
della scuola secondaria 

di I grado dell’I.C. 
“Viale dei Consoli, 16” 

CREATIVITÁ: I RAGAZZI CREANO... 
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CREATIVITÁ: I RAGAZZI CREANO... 

Una breviss ima presentaz ione 

dell’illustre personaggio, prima di inizia-

re l’intervista. Mameli nasce a Genova il 

5 settembre 1827 e muore il 6 luglio 

1849, a Roma: è stato uno studente, uno 

scrittore, un poeta … ma, soprattutto, è 

stato un valoroso  patriota! 

Ora, iniziamo l’intervista:  

Signor Mameli, innanzitutto la ringra-

zio, a nome di tutti noi, per essere qui e 

per  averci offerto la possibilità di par-

larle! 

Il piacere è tutto mio, sono felice che i 

giovani si interessino così tanto alla mia 

storia e pensare che anch’io ero così: 

studioso, appassionato di storia, poesia 

… 

La prima domanda è la seguente: Ma-

meli o Mannelli? 

Credo questa sia un’ottima domanda alla 

quale mi affretterò a rispondere: tutto 

deriva dal mio trisnonno, Giommaria 

Mameli, nato a Gairo nel 1675, egli di-

venne notaio presso Tortoli; l’imperatore 

Carlo VI d’ Asburgo lo elevò al rango di 

nobile facendolo divenire dapprima con-

sole, poi ufficiale e segretario. Da lì ven-

ne il mio cognome: Mameli dei Manelli. 

Quando le è venuta, come si  suol dire, 

l’ispirazione di diventare patriota? 

Credo che, fin da subito, nel mio cuore si 

è accesa questa fiamma, basti pensare ai 

miei scritti letterari, le loro storie sono 

tutte inerenti la liberazione della patria e 

gli ideali del Romanticismo: Il Giovane 

Crociato, L’ ultimo canto e La vergine e 

l’amante. 

Cosa rappresentava  per Lei Giuseppe 

Garibaldi? 

“A distanza di secoli, ancora oggi, quan-

do ne sento parlare, mi viene la pelle 

d’oca. Quest’oggi, si scrive di supereroi, 

venuti da pianeti lontani, che combattono 

la malvagità …  

Lui è stato molto più di questo, un pala-

dino, un punto di riferimento, un’isola su 

cui ormeggiare, aveva un tale carisma … 

Riusciva ad accendere i cuori, accendere 

le anime. Si batteva al tuo fianco, per 

ideali comuni, per le generazioni future 

… Questo è il significato di Eroe! 

Un bel discorso, Signor Mameli, del 

resto … noi sappiamo bene che con le 

parole Lei è riuscito a creare qualcosa 

di sensazionale! 

Sta forse alludendo al Canto degli Italia-

ni ? Sa, è difficile scrivere, quando alla 

penna si impone di farlo, deve venire dal 

cuore … Dall’ anima ...  

La sera che ho scritto quelle parole parte-

cipavo a una riunione con i pochi rimasti 

della Carboneria, ci avevano decimati! 

Eravamo in un salotto, non ricordo dove, 

ci conoscevamo tutti: stavamo parlando 

delle prossime imboscate, i nostri cari … 

Così, d’impeto,  mi venne l’ispirazione,  

scrissi di getto! 

Dapprima, pensavo a Verdi per musicare 

le parole, ma il brano da lui composto 

non mi convinceva, così lo proposi a 

Michele Novaro, mio grande amico. Ed 

eccoci qui, 169 anni dopo, questa mia 

poesia è … Inno!!! 

Riprendendo il discorso di prima, co-

me ha conosciuto Giuseppe Garibaldi? 

Ebbi la grande fortuna di diventargli ami-

co ed ebbi il grande privilegio di essere 

arruolato con il grado di capitano per sua 

volontà, dopo che era venuto a conoscen-

za di alcune mie gesta diventate memora-

bili … Come quando esposi il Tricolore 

per festeggiare la cacciata da Genova 

degli Austriaci nel  1746, o quando orga-

nizzai una spedizione di trecento volonta-

ri per andare in aiuto di Nino Bixio, du-

rante le “Cinque giornate di Milano. 

Signore, prima di congedarla, vorrem-

mo che facesse le sue ultime considera-

zioni. 

“Sono deceduto a causa di una ferita an-

data in cancrena, poiché, per i primi tre 

giorni i medici l’avevano considerata una 

semplice ferita, quando è stata scoperta la 

sua vera natura, mi hanno amputato la 

gamba, ma, ormai, l’infezione si era pro-

pagata in tutto il corpo. Consapevole che 

la fine era vicina, ero fiero di aver dato il 

mio sangue alla Patria, sapendo di aver 

fatto qualcosa per un futuro migliore …  

Credo sia questo quello che manca a que-

sta generazione: pensare che il Sacrificio 

sarà linfa di vita per le generazioni future 

e per il bene comune! 

Se si dovesse verificare che qualcun altro  

dovesse usurpare ciò per cui migliaia di 

giovani sono morti: la nostra Libertà san-

cita dalla vostra bella Costituzione, dove-

te tenere la testa alta, combattere, con 

parole ed armi, se necessario.  

Non bisogna avere paura, non bisogna 

dimenticare gli ideali per i quali si com-

batte!” 

Grazie per tutto ciò che ha fatto e per 

come ci ha raccontato la sua storia, 

Signor Goffredo Mameli. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Buongiorno a  tutti, cari telespettatori e ben-
tornati sul canale di Rai Storia; è l’unico 

programma che ha un contratto con gli Inferi 

per riportare in questo mondo, seppur per 
pochi minuti, alcuni personaggi che hanno 

fatto la “Storia”. 

Dopo il successo di audience con la nostra 

rubrica: “I grandi italiani”, dove abbiamo 

intervistato: Garibaldi, Mazzini e Cavour, 

abbiamo preso la decisione di prolungarla 

invitando qui, in studio … Goffedo Mameli! 

SCUOLA SECONDARIA DI I GRADO  

VIA DEL QUADRARO 

CLASSE III E  



25 



26 

 

DO YOU KNOW…? 

What was the project Arpanet? 

ARPANET was the network, 

which became the basis for the 

The Internet. It means 

Advanced Research Projects A-

gency (ARPA). 

ARPANET was developed under 

the direction of the U.S in the 

60s, with the cooperation of va-

rious American universities. The 

initial purpose was to communi-

cate with and share computer re-

sources among mainly scientific 

users at the connected institu-

tions, but the truth was that they 

wanted to build a military com-

munications network able to face 

a nuclear attack. ARPANET took 

advantage of the new idea of sen-

ding information in small units 

called packets that could be rou-

ted on different paths and recon-

structed at their destination. In 

the 1970s, there was a great de-

velopment of the TCP/IP proto-

cols (Transmission Control 

Protocol/Internet Protocol). Fi-

nally, in 1983, ARPA exhausted 

its 

purpose and the military section 

was isolated. It made possible to 

expand the size of the network, 

which had become a network of 

networks, in an orderly way. 

Later, in the early nineties, with 

the first attempts of commercial 

exploitation, thanks to a number 

of services it offers, it began the 

real boom of Arpanet, renamed 

the Internet, and in the same year 

a new architecture came and sim-

plified navigation: the World Wi-

de Web. 

 
 
 
 
 

Edoardo Maria Tricarico  

DO YOU KNOW…? 

WHO INVENTED THE INTERNET? 

 

It is very difficult to find a single answer to this 

question because many scientists gave their 

contribution to its creation. Joseph Licklider was 

the scientist who explained everyone how the 

internet should be done. 

He was born on 11th march 1915 in the USA. He 

was very interested in the field of technology and 

in the calculation. 

In the 60s, he started working on a project called 

Arpanet. 

This project was used by the American Army to 

get a fast communication system to send orders 

during the “cold war”. From this project, a new 

global Network was born: The Internet. 

Licklider worked to develop this system, but ac-

tually, he wanted to get a knowledge communica-

tion system in order to share ideas, data and infor-

mation and to communi-

cate rapidly. 

He contributed to the 

Internet Development and 

he contributed to the 

Internet ideas. 

Many researchers took 

inspiration from his idea to create the Internet, as 

we know today. He died on 26th May 1990. He 

was a great person who really changed the world. 

 

 

      

 

 

 

 

Sofia Proietti  
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